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- Saluti 

Lôattivit¨ della Pro Loco Leuca, che ha superato il sessantesimo anno della sua 

costituzione, si caratterizza per il rinnovamento nella continuità, per un certo 

dinamismo che la fa essere sempre presente negli eventi della comunità creandone 

sempre di nuovi, promuovendo cultura e partecipazione in modo incisivo e costante. 

Il mantenimento e lôefficientamento dellôufficio turistico per lôaccoglienza e per 

lôinformazione ¯ stato valorizzato e ha continuato ad operare come nel passato 

avvalendosi delle competenze espresse dal Servizio Civile Nazionale, che per il  

tramite dellôUnpli Regionale, continua a mettere a nostra disposizione giovani dalle 

ottime competenze e professionalità. Questi giovani hanno svolto per tutto lôanno, 

un servizio importantissimo per la comunità, in quanto sono stati punto di 

riferimento per i numerosi turisti e villeggianti che hanno chiesto informazioni e 

hanno avuto bisogno di essere orientati ed accolti. Aver avuto un servizio del genere 

dalle prime ore del mattino fino a sera inoltrata, anche fino alle 23, è cosa non molto 

comune e ci¸ ¯ stato possibile solo grazie al Servizio Civile Nazionale, allôUnpli 

Puglia e alla disponibilità e flessibilità oraria, che testimonia un forte senso di 

responsabilità ed appartenenza dei QUATTRO volontari in servizio presso la nostra 

Pro Loco. Si sono realizzate numerose iniziative con la partecipazione e 

collaborazione attiva dei ragazzi del servizio civile: 

- Visite guidate alle Ville;  

- Due mostre di quadri e ceramiche; 

- Premio Leuca ï Rassegna di teatro dôAutore; 

- Anniversario Faro 156 esimo; 

- Giochi dôestate; 

- Vivi il Natale; 

- Giornata della Memoria; 

- Tornei; 



- ñIl presepe stellatoò - Presepe sulla Cascata monumentale, inaugurazione il 

20.12.2022 

 

 

 

- Tombolata Musicale 7 Gennaio 2023; 

 

- Visite al FARO di Leuca; 

 

- Tappa tour ciclistico 2022; 

 

- Visita Gruppo Israeliani nei luoghi del Camp 35; 

 

- Visita guidata Aereonautica Militare Galatina e Chiesa Santa Caterina; 

 

- Visite guidate allôinterno del Museo Civico del Corallo Bianco 

 

 



 

 

 

 

 

 

- Introduzione 

 

         Il presente lavoro 

 in particolare nel Capo di Leuca, svolto dagli operatori del 

servizio civile  

                -   Alessandra BUCCARELLO                               

                -   Cristian CALABRESE  

                -   Giuseppe GALATI  

                -   Mina LICCHELLI  

 

 
si inserisce nellôambito di un progetto pi½ ampio che ha visto i volontari impegnati in 

un percorso di crescita in cui allôimpegno pratico si unisce un percorso formativo, con 

lo scopo di rendere sempre più matura la coscienza civica dei giovani under 30 e 

mettendola a frutto attraverso la partecipazione attiva alla vita cittadina.  I progetti del 

Servizio Civile Universale si snodano su più ambiti e il progetto in cui sono stati 

coinvolti i volontari presso la Pro Loco Leuca riguarda nello specifico lôambito di 

salvaguardia del patrimonio artistico-culturale del territorio. Il progetto prevede una 

serie di attivit¨ strettamente connesse allôapprofondimento della tematica, che vanno 

dalla ricerca di materiale cartaceo e digitale, presso gli archivi del Comune di 

Castrignano del Capo e la biblioteca comunale di Gagliano del Capo, alle interviste per 

raccogliere testimonianze dagli anziani locali, alle attività in collaborazione con gli 

istituti scolastici locali, per trasmettere ai più giovani le conoscenze relative al territorio 

e alle usanze e tradizioni del passato: 



Lôintento ¯ stato quello di scoprire e valorizzare aspetti sconosciuti o dimenticati, come 

il dialetto, le leggende, i proverbi, le poesie, usi e costumi, vecchie usanze, la medicina 

popolare. Un piccolo mondo, fatto di quotidianità, di piccole cose, di personaggi 

anonimi, noti più per il loro soprannome che per il vero nome e che hanno caratterizzato 

la vita sociale, usanze che sono rimaste impresse nella memoria popolare. Ma non tutto 

resiste allôusura del tempo, tutto tende a sbiadirsi nella memoria. Tante consuetudini si 

sono trasformate o sono del tutto scomparse, altre permangono.  

Questo lavoro registra i fatti a memoria dôuomo e si basa su interviste e 

testimonianze raccolte dalla bocca di anziani, che hanno riferito tanti fatti che ricordano 

o di cui hanno sentito parlare. Sono memorie e tradizioni da conservare con cura, come 

un album di ricordi. Espressioni dialettali, detti e curiosità popolari, proverbi e frasi 

dellôuso comune: ¯ il quadro di unôaltra epoca, con i colori, i personaggi di una volta.  

Accanto a queste attività, il cui frutto è sintetizzato nelle pagine che seguono, i 

volontari hanno svolto il servizio di accoglienza turistica presso la pro loco e mansioni 

di segreteria e dôufficio, compiti che richiedono impegno quotidiano e responsabilit¨. 

Ecco perch® si pu¸ parlare del servizio civile come di unôesperienza formativa a tutto 

tondo, dallôapprofondimento di conoscenze teoriche allôimpegno professionale vero e 

proprio. 

 

Vincenzo Corina, presidente 

                                                                                 Antonio ROMANO, OLP  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

1 -  IL DIALETTO DEL CAPO DI LEUCA   

 

-  Le 3 macro aree della lingua salentina  

 

Spesso si tende a identificare il Salento con la provincia di Lecce, ma in realtà la 

penisola salentina si estende tra il canale di Otranto e il Golfo di Taranto, includendo 

la provincia di Lecce e parte delle province di Brindisi e Taranto.   

Il dialetto salentino è una lingua che, come la maggior parte delle lingue italiche, 

possiede costrutti ed espressioni fonetiche sviluppatisi nel corso della storia in maniera 

differenziata e non uniforme. Il Salentino è quindi suddiviso in: salentino 

settentrionale ï zona A, che corrisponde all'area brindisina, che oltre alla provincia di 

Brindisi prende anche la parte orientale della provincia tarantina; salentino centrale ï 

zona B, che comprende parte della provincia di Lecce; salentino meridionale ï zona 

C, parlato nella zona a sud della linea Gallipoli-Maglie-Otranto. 

Affinché i dialetti non scompaiano diventando lingue morte si tenta di recuperare 

appieno il significato storico e il senso culturale della parlata locale, anche in chiave di 

un recupero delle radici proprie di ogni popolo, senza per questo disprezzare e 

abbandonare la lingua ufficiale. Perché parlare il dialetto in famiglia, fra gli amici, per 

strada, nei momenti di svago collettivo, con le persone anziane dà un senso di intimità, 

di gioia, di fraternità. Ma il dialetto svolge altre funzioni: è la conservazione delle 

tradizioni, si adatta benissimo a esprimere sentimenti particolari difficilmente 

trasferibili nella lingua italiana, ci fa conoscere più da vicino la vita del popolo, la 

durezza del lavoro, il dramma dellôemigrazione, il modo di sentire e di vivere la vita 

tra le mura domestiche. Insomma conserva il ricordo delle tradizioni più antiche, che 

sono le radici del nostro modo di essere. Un paese, se vuole mantenere vivo e forte il 

suo patrimonio culturale, il suo messaggio inventivo, il suo essere nella storia, deve 

non solo conoscere e possedere il proprio dialetto, ma anche essere in grado di 

trasmetterlo, di comunicarlo. 

 

           

 

 

 



    Fonetica 

 

Dal punto di vista fonetico, emerge chiaramente la differenza nel pronunciare 

alcuni gruppi consonantici: in salentino si dice ñquannuò - ñquanduò ï ñquantuò, 

trasformando il gruppo consonantico ñndò in ñntò, rendendo dunque il suono pi½ forte.  

Ancora più singolare risulta essere poi la pronuncia delle consonanti ñddò e ñtrò che in 

salentino presentano una caratteristica cacuminale, che le trasforma come si evince 

dalla pronuncia di parole come ñiddrhuò, ñquiddhuò, ñquattrhuò e cos³ via. 

Altro fenomeno da considerare dal punto di vista della pronuncia è la cosiddetta epitesi 

(contrario dellôapocope), cio¯ lôaggiunta di un corpo fonico in fine di parola quando 

essa ¯ tronca, ovvero quando lôaccento cade sullôultima sillaba; ñadduneò, ñcineò, 

ñperceneò, ñsineò, ñnoneò sono solo alcuni dei tanti esempi. In poche parole, un suono 

fonetico sarebbe stato aggiunto alla fine della parola ñper comodit¨ò, senza che vi 

sia un senso etimologico vero e proprio. Insomma, pronunciare sì e no era tutto 

sommato scomodo. Molto più comodo dire sine e none.  La loro etimologia è sic 

est (così è) e non est (non è). Lasciando per un momento da parte le questioni 

etimologiche ed andando puramente ñad orecchioò, potrebbe sembrare che sine e none 

siano forme puramente rafforzative del sì e del no. Un dialogo che potremmo udire 

in una casa salentina suonerebbe così: 

Sei andato a prendere il pane? Sì. Allora ci sei andato? Sine!  

 

 

           Morfologia e di sintassi  

      

Alcuni sostantivi che in italiano sono maschili, in dialetto sono femminili e 

viceversa, abbiamo quindi ñil capoò, in italiano sostantivo maschile, che in salentino 

diventa ñla capuò o ancora ñlôapeò, in italiano femminile, che diventa ñlôapuò. Questa 

risulta essere unôinfluenza morfologica proveniente dal sostrato greco, ovvero dalla 

presenza di caratteristiche derivanti dal greco antico di cui sono rimaste tracce o dai 

tempi della Magna Grecia o dai tempi dei Bizantini; ciò che appare singolare è che 

queste parole abbiano comunque preso una forma latina, ma genere greco.  

Altro aspetto che sembra ricondursi ad un influsso greco è una sorta di superlativo che 

si innesca con la ripetizione di alcuni aggettivi o avverbi e alle volte anche sostantivi, 

con lo scopo quindi di rafforzare il concetto: ñchianu chianuò.  

Particolare risulta essere il rapporto che intercorre tra il dialetto e lôinfinito, verbi come 

volere, sapere, lasciare che in italiano reggono il verbo allôinfinito, in dialetto 

prediligono lôutilizzo di una subordinata esplicita: ñvoglio dormireò diventa dunque 



ñogghiu (cu) dormuò, e ancora ñvolete venire?ò si trasforma in ñuliti (cu) beniti?ò.  Man 

mano che dal basso Salento si sale, infatti, verso Brindisi le caratteristiche salienti 

tendono ad affievolirsi.  

 

 

 

 

Lessico 

 

Il dialetto salentino è, tra i tanti, quello che presenta più parole derivanti dal 

latino; alcune parole hanno conservato il loro significato originale, come ñcraiò, 

ñdomaniò in italiano, che deriva dal latino ñcrasò; altre, invece, hanno assunto un altro 

significato come il sostantivo di base latina ñcannaò che ¯ passato allôitaliano con lo 

stesso significato, ma in dialetto significa ñcolloò, ñgolaò. 

Il greco ha fatto sentire la sua influenza anche sul lessico, vi sono, infatti, dei termini 

di chiara origine greca, come ñcuccuvasciaò (in italiano ñcivettaò), o ancora ñpittulaò. 

Non mancano prestiti dallôarabo, probabilmente diffusi attraverso la Sicilia, o 

attraverso il latino in era medievale, come ñcupetaò o ancora ñtamarruò, persona 

grezza.  E poi i francesismi o ancora le parole di origine spagnola, infatti, abbiamo tra 

i tanti ñbuattaò, ñtrainuò derivanti dal francese, e ñuappuò (in italiano, ñspacconeò), o 

ancora ñtruppicareò (verbo che in italiano significa ñinciampareò) che provengono 

dallo spagnolo. Un dialetto quello salentino ancora vivo e fortemente diversificato al 

suo interno, tanto che sarebbe pi½ giusto parlare di ñdialetti salentiniò, visto che man 

mano che ci si avvicina al confine tra Salento e resto della Puglia vi sono delle 

caratteristiche molto differenti. Il territorio brindisino e quello tarantino appaiono 

quindi come una sorta di terra di mezzo, che sente un poô dellôinfluenza dellôarea nord 

pugliese, ma comunque di matrice salentina. Per quanto ancora presente e vivo, si tratta 

comunque di un dialetto che va verso lôitaliano, affievolendo i suoi tratti tipici e 

perdendo dunque un poô di colore. I giovani conoscono il dialetto, lo usano non pi½ 

massicciamente come avveniva in passato, ma solo in contesti familiari, e chiaramente 

lo epurano in linea di massima da tutte quelle caratteristiche molto marcate, come i 

suoni cacuminali di ñquiddhuò, ñquattrhuò e cos³ via. 

 

 

 

 



Lôarea linguistica del Capo di Leuca 

 

I comuni del Capo di Leuca che formano lôarea linguistica del Capo, allôinterno 

della zona C, sono: Acquarica del Capo, Alessano, Castrignano del Capo, Gagliano 

del Capo, Morciano di Leuca, Patù, Presicce, Salve, Specchia, Tiggiano, Andrano, 

Tricase, Ugento. Anche se la nostra lingua popolare ha origini e appartenenze comuni 

in tutta la provincia di Lecce (e non solo), ogni singolo paese ¯ unôisola linguistica a 

sé per la presenza di suoni diversi, di fonemi speciali, di flessioni particolari. Il 

nostro dialetto è figlio legittimo del latino e delle influenze dei popoli dominatori 

avvicendatisi sul nostro territorio. Quando parliamo di trasformazione della lingua di 

Roma nella lingua dialettale non dobbiamo fare riferimento alla lingua usata da 

Cicerone, ma a quella parlata dal 3° secolo d.C. in poi. Possiamo quindi dire che tutti i 

dialetti italiani sono gli eredi naturali del latino volgare parlato nelle singole località. 

Ma la lingua volgare, usata da tutti nella vita di ogni giorno, non avendo regole da 

rispettare, ha subìto profonde trasformazioni e continua a trasformarsi in modi diversi, 

da luogo a luogo, da paese a paese.  

Sono tante comunque le parole non più in uso, riferite specialmente al mondo 

contadino o ai lavori artigianali. Alcuni detti e proverbi, specialmente del mondo 

contadino, molto conosciuti e diffusi nel Capo di Leuca fino agli anni 50/60 del secolo 

scorso, hanno rappresentato lôanima di un popolo sofferente e mai rassegnato, capace 

di esternare quel che sente con proverbi, detti, massime, imprecazioni, preghiere. Per 

ogni espressione cô¯ un retroterra culturale che lôha prodotto, uno stato di disagio, una 

situazione economica e politica, una tensione o una rassegnazione momentanea a 

eventi indesiderati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

2 -  MITI e LEGGENDE DI LEUCA  

 

 

 

Diverse e notevoli sono le leggende e i miti tramandati nel Capo di Leuca 

 

 

1. La sirena Leucasia 

 

Gli Dei affascinati dalla naturale melodia prodotta dallo splendido mare di 

Leuca, non hanno saputo resistere al magico richiamo; e così spesso scendevano per 

ammirare le bellezze da loro create, ma soprattutto per ascoltare il canto delle sirene, 

che apparivano dolci e incantevoli quando il mare era calmo. Tra le tante sirene si 

distingueva Leucasia. Il dio Apollo, affascinato dalla sua dolcezza, la incontrava nelle 

grotte, tra gli scogli, in fondo al mare. Narra la leggenda che Leucasia vivesse nelle 

acque di fronte al promontorio di Santa Maria di Leuca; era una sirena bellissima dalla 

lunga chioma bionda, dalla pelle candida e dalla voce ammaliante. Pare che un giorno 

la Sirena, alla vista dellôavvenente pastorello Melisso, tentasse di sedurlo con il suo 

canto e la sua bellezza. Melisso, perdutamente innamorato dellôaristocratica Arìstula , 

non volle cedere alle sue lusinghe e la respinse. La Sirena, infuriata per il rifiuto, non 

perse lôoccasione per vendicarsi dellôoffesa ricevuta e, qualche tempo dopo, quando 

vide i due innamorati intenti in tenere effusioni sulla scogliera, prese ad agitare 

vorticosamente le sue code scatenando una terribile tempesta. I due giovani, inghiottiti 

dalle onde, annegarono ed i loro corpi andarono a finire ai due lati opposti della baia. 

La Dea Minerva, dallôalto, impietosita per la triste storia decise di pietrificare i corpi 

dei due giovani che si trasformarono in quelle che oggi sono rispettivamente Punta 

Meliso e Punta Ristola che ancora oggi, senza toccarsi, si abbracciano dai lati opposti 

della baia. Anche la Sirena, distrutta dal rimorso, fu pietrificata e si trasformò nella 

città di Leuca. Oggi, a ricordo della leggenda, un monumento scultoreo raffigurante la 

Sirena, funge da guardiano silenzioso del porto di Leuca. 

 



 
Parabita: Il Mare di Leuca: Leucasia. Affresco Chiesa di San Giovanni Battista sec. XVIII. 

 

 

2. La leggenda di Medea. 

 

 Ulisse, Enea, Diomede, Calipso, Leucasia e tanti altri personaggi dellôantica 

Grecia, non hanno saputo resistere alla bellezza e al fascino di questo luogo. Ed ecco 

la leggenda del condottiero Giasone, della sua crudele moglie Medea e dei loro figli. 

Giasone comandante della spedizione degli Argonauti, partì per consegnare il vello 

dôoro al re lasciando la moglie Medea addormentata su unôisola dello Ionio con i suoi 

tre figli. Al risveglio apprese della partenza del marito. Pensando di essere stata tradita 

fu accecata dallôira della vendetta. Si imbarc¸ con la rabbia nel cuore su una nave 

insieme con i figli, perché voleva raggiungere il condottiero. Durante il viaggio la 

terribile Medea maturò un sanguinoso stratagemma: uccidere i figli per non vedere in 

loro lôimmagine e il ricordo del padre. A Giasone giunse la notizia della folle intenzione 

della moglie decisa a fare a pezzi i figli per non lasciare eredi. Giasone inverte la rotta 

e insegue la moglie. Appena Medea avvista nei pressi di Leuca la nave del marito, attua 

il folle gesto. Doppiata Punta Meliso, si dirige verso il tempio di Batios nella Grotta 

Porcinara. Qui consuma il crudele disegno, ammazza i tre figli e li getta nel mare di 



Punta Ristola. Gli Dei, di fronte a tanta crudeltà, ebbero compassione e trasformarono 

quei corpi innocenti in scogli. Ancora oggi i pescatori avvertono un senso di rispetto 

per ciò che gli scogli di Punta Ristola rappresentano. 

 

  

3. La Grotta del Diavolo e il barone cattivo 

 

 A Leuca viveva un barone assai crudele che infieriva contro gli abitanti del 

posto. In quei dintorni viveva un santo eremita che si era proposto di condurre a 

penitenza il perfido barone. Ma i suoi sforzi non approdavano a nulla, anzi il malvagio 

signore era sempre più feroce. Un giorno, per il gusto di veder morire i suoi sudditi, 

ordinò di balestrarli dalle feritoie del suo castello e contava con piacere gli sventurati 

che cadevano colpiti dalle frecce. Lôeremita osservava il triste spettacolo e lanciò un 

grido: ñVendetta su di te!ò. La terra cominci¸ a tremare e il castello sprofondò 

trascinando con sé il barone tramutato in demonio. Ancora oggi il barone continua a 

far del male, attraendo i pescatori di Punta Ristola verso la grotta maledetta. Il barone, 

trasformato in diavolo, sporge la testa fuori dalla grotta e guai a lanciare nella grotta 

un sasso. Chi lo facesse, sarebbe acciuffato e selvaggiamente ucciso dal barone 

dannato. Solo chi porta indosso un rosario o unôimmagine sacra pu¸ salvarsi. 

 

 

La Grotta del Diavolo  



4. La Grotta del Drago 

 

 In tempi lontani unôimbarcazione proveniente dalla Grecia si ferm¸ nel territorio 

di Leuca per motivi commerciali ma soprattutto perché il comandante voleva vedere la 

sua bella fidanzata, graziosa fanciulla di Leuca. Ma questôuomo aveva anche un 

desiderio: voleva sapere se esistesse il diavolo e come fosse fatto. Un giorno, mentre 

scendeva a terra dalla sua imbarcazione con cinque compagni, lôuomo si accorse che 

lôormeggio oscillava continuamente, proprio come se fosse in balìa di uno spirito 

maligno. ñMa ¯ forse il diavolo? Ebbene, che io lo vedaò. Intanto un urlo terribile 

fendeva lôaria e dalle onde del mare usc³, tra boati spaventosi e urla infernali, un drago 

grondante rivoli di sangue nero che tinsero orribilmente le onde vicine alla riva. Il drago 

si erse sullo scoglio e dalle sue orribili fauci si sprigionavano altissime lingue di fuoco. 

Il mostro allora si pietrificò dando così origine ad una grotta che porta appunto il nome 

di ñGrotta del dragoò. 

 

 

 

 



5. La Grotta della Stalla 

 
  Quando Maria, incinta di Gesù, dovette recarsi a Betlemme in occasione del 

censimento indetto da Augusto, Lucifero, per invidia contro gli uomini che sarebbero 

stati salvati da Cristo, fece errare la Vergine sul mare in tempesta e la fece naufragare 

sulle rive del Salento. Sola, abbandonata, Maria cedette, allora, allo sconforto e al 

pianto. La Vergine pianse, pianse a lungo, poi, all'improvviso un dolce sonno l'avvinse. 

Sognò, allora, una luce luminosissima, stupenda, poi, la stalla di Betlemme, dove, 

finalmente, metteva al mondo i Messia. Meraviglia fu che, al suo risveglio, Maria si 

trovò realmente nella grotta santa insieme a Giuseppe e al Bambino Gesù. Intanto a 

Punta Ristola apparve una grotta in cui si era immortalato, in tutta la sua bellezza, il 

sogno di Maria, cioè la stalla di Betlemme coperta e difesa da una grotta luminosa, 

dove in certe ore del giorno, la luce pare far scaturire delle lettere che formano un nome 

dolcissimo: MARIA. 

 

6. La Grotta del Presepe 

In tempi molto lontani viveva lungo la bella costa di Leuca un buon frate, un 

eremita che pregava tanto, faceva penitenza e nutriva una particolare devozione per il 

Bambino Gesù. Lo invocava spesso e, in occasione del S. Natale, intensificava le sue 

richieste presso Dio perché gli concedesse, prima di morire, la grazia se non di vedere 

Gesù bambino, almeno di toccare la sua culla. Costante e paziente nelle sue preghiere, 

il buon frate fu infine esaudito.  Si avvicinava ormai il S. Natale, quando un giorno, 

mentre il frate devoto era assorto in preghiera in riva al mare, gli apparve la visione del 

Bambin Ges½, deposto nellôumile mangiatoia della grotta di Betlemme. Felice il buon 

frate si avvicinò alla culla, la toccò, la baciò, e chinò il capo in segno di devozione. 

Estasiato, quel vecchio eremita, avrebbe desiderato che quella visione celestiale non 

scomparisse, sôimmortalasse su quel lembo di terra ove gli era apparsa. La sua segreta 

preghiera fu esaudita: immediatamente, infatti, il suolo sembrò prima abbassarsi, poi 

sollevarsi, quindi, proprio accanto alla riva, si aprì una caverna, ove nel fondo apparve 

il presepe. A simile visione, la gioia del buon frate divenne indicibile: sôaccost¸ 

devotamente al presepe, lo toccò, lo baciò e in quello stesso istante morì e la sua anima 

volò subito in paradiso a godere la visione del presepe che Dio gli aveva concesso di 

baciare in terra. Quanti di noi vorrebbero baciare la culla del Bambin Gesù! 



 

Grotta del Presepe 

 

 

7. Le colombe della ñPicciunaraò 

Accanto alla Chiesa De Finibus terrae si raccoglievano, anni e anni orsono, tanti 

uccelli, che provenivano dal mare e specialmente colombe che recavano alla Madonna 

ramoscelli di ulivo e tanti altri variopinti fiori. Grata, la Vergine li accettava quali 

ingenui omaggi di semplici bestiole che simboleggiano la pace e la purezza. Accadde 

un giorno che alla Madonna si presentò una povera fanciulla, la quale, piangendo, narrò 

della sua esistenza triste e infelice, dei continui maltrattamenti a cui era sottoposta dalla 

matrigna e dalla sorellastra: l'avevano ridotta a vivere confinata in un cantuccio vicino 

al focolare, dove, giorno dopo giorno, la sua giovinezza sfioriva. Alla Vergine la 

poverina chiese, supplicandola, aiuto e protezione da quelle due megere che le 

rendevano la vita infelice. La Madonna ebbe compassione della povera fanciulla e 

l'affidò, quindi, alle colombe, a cui raccomandò di tenere quell'infelice ben nascosta 

fin quando ella avesse provveduto al suo destino. Le colombe la condussero, allora, 

nella loro grotta e lì la custodirono amorevolmente. La fanciulla, finalmente felice, 

viveva tranquilla, serena e diventava ogni giorno più bella. Fu così che un bel giorno 

un principe s'innamorò di lei e volle farla sua sposa. La fanciulla lasciò così la grotta 

delle colombe e partì con il suo innamorato. Di lei restò, però, quale simbolo tangibile, 



una luce meravigliosa, sprigionatasi intensamente da quella grotta, che, da allora in poi, 

ha sempre emanato una luminosità più intensa che le altre. E fu così che a quella grotta, 

in cui le colombe avevano amorevolmente custodito l'infelice fanciulla, restò il nome 

di "grotta della picciunara" che significa, appunto, grotta delle colombe. 

 

 

8. La M adonna di Leuca salva dieci ragazzi 

In un tempo assai lontano, intorno al 1480, epoca in cui i Turchi invasero Otranto 

e molte zone della costa salentina, accadde a Leuca un prodigioso episodio. Ascoltate. 

Era notte fonda, gli abitanti dormivano tranquillamente nelle loro case, quando, 

all'improvviso, i soldati di vedetta delle torri, dettero l'allarme: navi pirate all'orizzonte. 

Immediatamente furono predisposte le difese: donne e bambini si rifugiarono in chiesa, 

gli uomini si appostarono sulla spiaggia con gli archibugi spianati, pronti a ricacciare 

il nemico. Le navi corsare, intanto, si accostarono alla riva e i pirati cominciarono a 

sbarcare lentamente. Quando ormai un folto numero ebbe toccato terra, gli abitanti di 

Leuca li accolsero con una nutrita scarica che colpì ben cinque pirati, che caddero in 

mare, feriti a morte. Spaventati, disorientati, i pirati risposero al fuoco sparando ripetuti 

colpi, nessuno dei quali, però, colpì nel segno, perché i cittadini di Leuca rimasero 

incolumi grazie alla protezione della Vergine De Finibus terrae, a cui la città di Leuca 

era particolarmente devota. Intanto i corsari, perduti cinque uomini e messi in difficoltà 

dalla resistenza della popolazione, fuggirono. Nella fuga, però, rapirono dieci ragazzi. 

A tale notizia, la gioia d'aver ricacciato il nemico ben presto si spense e nella città di 

Leuca piombò immediatamente lo sconforto e la delusione. Passarono alcune ore, poi 

fu di nuovo avvistata una barca in mare: temendo si trattasse ancora dei pirati, tornati 

ï si pensava ï per vendicarsi, fu dato nuovamente l'allarme. Quando, però, la barca 

s'avvicinò alla riva, agli uomini che s'erano appostati sulla spiaggia apparve uno 

straordinario spettacolo: la visione della barca non era che un miraggio; in realtà ciò 

che spiccava sulle onde erano le dieci teste dei giovani rapiti dai pirati, che, 

miracolosamente, tornavano a nuoto alla loro città. Che cos'era accaduto? Ai 

concittadini esterrefatti i ragazzi raccontarono che, mentre erano in catene sulla nave 

pirata, improvvisamente era apparsa la visione della Madonna De Finibus terrae. 

Immediatamente dopo, scomparsa la visione, s'era scatenata una terribile tempesta che 

aveva fatto colare a picco la nave e inghiottito negli abissi la ciurma. Solo a loro 

raccontarono ancora i giovani - era stato concesso salvarsi: la Madonna, infatti, apparsa 

una seconda volta, aveva circondato di luce le loro teste, affinché potessero scorgere la 

via da seguire e tornare, quindi, sani e salvi alle loro famiglie. 



9. Leuca e San Pietro 

Il Santuario di Leuca, venerato in tutto il mondo, è conosciuto anche in Paradiso. 

S. Pietro fa entrare solo chi ha visitato il Santuario della Madonna "de Finibus Terrace". 

Si dice che il Capo degli Apostoli, per aprire le porte del Paradiso e far passare la gente, 

pretenda come lasciapassare la visita al Santuario della "Madonna de Fini munnu". Il 

grande pescatore, infatti, in ricordo della sua predicazione che avvenne proprio a 

Leuca, vicino al tempio della dea Minerva, stabilì che ci si dovesse recare in questo 

luogo per pregare la Madonna e chiedere perdono dei propri peccati, almeno una volta 

nella vita, per essere certi di poter accedere al Paradiso. E chi, per motivi vari, non 

avesse compiuto il pellegrinaggio da vivo, dovrà essere costretto, comunque, a farlo 

dopo la morte. È un omaggio di S. Pietro al luogo da Lui considerato come anticamera 

del Paradiso e alla Madonna di Leuca, la mamma bruna che libera tutti da ogni male. 

 

10.  La leggenda della vedova 

Gesù, appena nato fu riconosciuto da tutti come il re della terra. Ci fu un uomo 

cattivo, di nome Erode, che voleva uccidere il Bambino Gesù. La Madonna, allora, per 

salvare suo figlio dalla persecuzione, fuggì dalla Palestina e cammina, cammina e 

cammina... arrivò finalmente in una terra lontana che si trova alla fine del mondo: 

Leuca. Maria chiese ospitalità agli abitanti del posto, ma tutti rifiutarono di offrirle un 

asilo. Dopo aver avuto tanti amari rifiuti, bussò alla porta di una modesta casupola; le 

fu aperto da una povera vedova, che disse di non poterle offrire neppure un tozzo di 

pane: tutto ciò che poteva offrirle era un letto vicino al focolare. La Vergine ringraziò 

e accettò la pur modesta ospitalità che le veniva offerta. Entrò quindi, in casa della 

vedova e mise il Bambino a giocare accanto al figlio della povera donna, poi, disse: 

"Mi avevate detto che non avete nulla da mangiare, eppure, avete messo a cuocere una 

focaccia!". "Oh, signora! rispose confusa la donna è una misera focaccia che ho 

preparato con un po' di farina stantia, ma, se vi degnate, ve la offro". Mentre la donna 

diceva queste parole, Gesù fece con un dito il segno della croce sulla cenere, ed ecco 

che subito apparve una grandissima focaccia profumata e fragrante. Mentre la 

mangiavano, il Bambino espresse il desiderio di gustare della carne. La vedova, 

mortificata, rispose che ormai da anni non ne mangiavano più; la Madonna, allora, 

incoraggiò la donna a guardare attentamente nella madia. Così, la donna, fiduciosa, aprì 

la dispensa e, con meraviglia indicibile, trovò salami, prosciutti e salsiccia in quantità. 

Subito dopo il Bambino chiese del vino e la vedova rispose che, purtroppo, dalla morte 

del marito non avevano più potuto acquistarne. "Ebbene, - disse la Madonna - stappate 

il fiasco e vedrete che troverete vino in abbondanza". La donna ubbidì e subito dal 



fiasco sgorgò un magnifico zampillo di vino spumeggiante. A questo punto, la vedova 

e suo figlio compresero che quella bella signora era la Madonna e che quel bambino 

era Gesù: s'inginocchiarono e li adorarono. Maria, allora, disse loro: "In questa terra 

tutti ci hanno rifiutato ospitalità e generosità tranne voi, perciò, d'ora in avanti, avrete 

in abbondanza pane, carne, vino. Fra poco il cielo sarà squarciato da lampi, fulmini, 

tuoni e il mare insorgerà contro tutta la zona, non abbiate paura, nascondete il viso e 

lasciate che tutto scompaia, tranne la vostra casetta". Infatti, poco dopo, mentre Maria 

e il Bambino scomparivano, tra lampi, fulmini e tuoni si verificò un terribile terremoto 

che inghiottì la terra tranne quel lembo su cui si trovava la casetta della vedova che, 

insieme a suo figlio, visse molti anni felice e contenta. 

 

11.  La Madonna delle Morelle 

 

Da tempo la zona dell'estremo capo di Leuca è meta di tanti cacciatori alla ricerca 

di quaglie, tortore, fringuelli. In una delle battute, un cacciatore si trovò di fronte ad un 

evento singolare. Mentre attraversava i campi di ulivi e saltellava i muretti coperti di 

rovi, fu attirato dal volo lento di un cardellino. Questi indugiava a cantare, a muovere 

le ali e, quasi impassibile, non si preoccupava del movimento del cacciatore; Era ormai 

lì fermo quasi volesse richiamare l'attenzione di qualcuno. Il cacciatore attirato dal 

comportamento mite e nello stesso tempo strano del cardellino si avvicinò timidamente 

per prenderlo. L'uccello non volò ma incominciò a cantare, a cantare come se 

esprimesse tanta gioia per aver visto qualcuno. La meraviglia del cacciatore fu grande 

quando constatò che accanto al cardellino vi era una fossa con dentro l'immagine della 

Madonna. Il cardellino, con il suo dolce volo, e con il canto soave, aveva attirato il 

cacciatore per mostrare il quadro di Maria. Il cacciatore, come riconoscenza alla 

Madonna per aver assistito ad un fatto così straordinario, fece costruire sul posto una 

chiesetta e vi pose l'immagine della Madonna denominata delle morelle perché trovata 

in mezzo alle piante di more. 

 

12.  La leggenda dei pescatori fortunati 

 

La Madonna sempre materna e amorosa verso tutti i figli di Dio non si è mai 

stancata di dare segni di protezione per chi ha avuto bisogno del suo patrocinio. La 

Mamma nostra di Leuca è stata venerata da tanta gente proprio perché ha presentato 

continuamente il suo volto dolce e misericordioso insieme a quello del suo figlio Gesù. 



Gli abitanti di Leuca, che da sempre hanno manifestato una particolare devozione alla 

Madonna, dicono di aver avuto una promessa tutta per loro: una speciale protezione 

per i pescatori. Si racconta, infatti, che la Madonna di Leuca, in considerazione anche 

della pericolosità del mare, avesse manifestato la sua materna protezione dicendo che 

gli abitanti di Leuca e in modo particolare i pescatori non avrebbero mai subito gravi 

pericoli sia per mare che per terra. I pescatori, infatti, raccontano con orgoglio che, nei 

momenti di gravi difficoltà in mezzo al mare, hanno constatato sempre la reale 

protezione della mamma celeste. Come segno di riconoscenza, oggi, tutte le barche e i 

pescherecci hanno il quadro della Madonna di Leuca. In tempi non molto lontani, 

quando nella Marina non vi era la Chiesa, i pescatori si recavano scalzi in 

pellegrinaggio al Santuario per ringraziare la Madonna per la sua particolare 

protezione. 

 

13.  La leggenda della campana 

 

È risaputo che i Turchi, per il desiderio di trovare proseliti alla loro religione e 

per avidità di bottino, han sempre depredato, nel corso dei secoli, le coste italiane, e tra 

queste quelle di Otranto e di Leuca. Si racconta che un gruppo di essi, in tempi lontani, 

la notte di Natale, cioè dal 24 al 25 dicembre, dopo la funzione notturna, cioè quando 

i devoti leuchesi si erano ritirati nelle loro case per dormire, venuto su grosse barche, 

abbia osato penetrare nel Santuario, saccheggiare le cose sacre, asportare ex voti e i 

gioielli della Madonna e perfino staccare dalla torre campanaria una campana per 

portarla via. Ma sul punto che quei ladri sacrileghi risalivano sui propri barconi, il cielo 

suscitò nel mare una bufera: le onde tempestose con violenza ingoiarono i barconi e 

con essi andarono a fondo i Turchi colla loro refurtiva, compresa la campana. La 

mattina di Natale i buoni leuchesi si recarono nuovamente al Santuario, ma ohimè, 

nella chiesa trovarono scompiglio, saccheggio, furto. Tutti si diedero da fare per trovare 

i colpevoli. Nulla. Alcuni di essi, però, mentre si aggiravano tra gli scogli, avvertirono 

venire da lontano, dalle spalle del Santuario dove il mare è più profondo, un suono 

dolce di campana che saliva dalle profondità marine. Oh! Incanto. Come mai? Tutto 

era chiaro. I colpevoli del saccheggio erano negli abissi insieme alla campana, che 

prodigiosamente continuava a suonare in lode della Vergine e del suo Figlio Divino. 

Ancor oggi ci sono leuchesi che affermano di sentire, la mattina di Natale, alle spalle 

del Santuario, il dolce suono della campana venire su dagli abissi marini. 

 



 

 

3- CANTI  POPOLARI, STORNELLI , PREGHIERE  

 

 
Il canto popolare indica genericamente vari generi di musica che vanno da quelle 

pensate e scritte "per il popolo" (popular music o pop), a quelle provenienti "dal 

popolo" (musica folk). 

Con Musica popolare (o Musica folk) e Musica etnica si indicano quei generi 

musicali che affondano le proprie radici nelle tradizioni di una determinate etnia, 

popolazione, ambito geografico e culturale. La musica popolare o folklorica è un 

genere musicale che interessa un dato popolo di una precisa area geografica e la sua 

storia, il suo costume e le sue tradizioni. E' musica non legata a un autore noto, perché 

spesso la sua origine si perde nella notte dei tempi e non si ha la distinzione di ruoli tra 

il compositore e l'interprete. Spesso i brani si tramandano senza che se ne ricordi il 

primo autore e inoltre ogni musicista può reinterpretare con molta libertà il repertorio 

che ha appreso. 

 

 

 

1. Testo di un canto popolare  

 

 Lu rusciu te lu mare         In italiano: Il rumore del mare 

 

 

'Na sira ieu passai te le padule, 

e 'ntisi le ranocchiule cantare, 

e 'ntisi le ranocchiule cantare. 

A una a una ieu le sintia cantare, 

ca me pariane lu rusciu te lu mare, 

ca me pariane lu rusciu te lu mare. 

Lu rusciu te lu mare è mutu forte, 

la fija te lu re se tae alla morte, 

la fija te lu re se tae alla morte. 

Un giorno andai a caccia per le paludi 

e udii una ranocchia gracidare. 

 

A una a una le sentivo cantare 

mi sembravano il frastuono del mare. 

 

Il rumore del mare è troppo forte 

la figlia del re si dà la morte. 



I a se tae alla morte e ieu alla vita, 

la fija te lu re sta se marita, 

la fija te lu re sta se marita. 

I a sta se marita e ieu me nzuru, 

la fija te lu re me tae nu fiuru, 

la fija te lu re me tae nu fiuru. 

I a me tae nu fiuru e ieu na palma, 

la fija te lu re se 'ndeae alla Spagna, 

la fija te lu re se 'ndeae alla Spagna. 

I a se 'ndeae alla Spagna e ieu 'n Turchia, 

la fija te lu re la zita mia, 

la fija te lu re la zita mia. 

E vola vola vola palomba vola, 

e vola vola vola palomba mia, 

ca ieu lu core meu, 

ca ieu lu core meu, 

ca ieu lu core meu te l'aggiu dare 

Ella si dà la morte, ed io la vita 

la figlia del re ora si marita. 

 

 

Ella si marita e io mi sposo 

la figlia del re porta un fiore. 

 

Ella porta un fiore ed io una palma 

la filgia del re parte in Spagna. 

 

Ella parte in Spagna ed io un Turchia 

la figlia del re è la fidanzata mia. 

 

E vola vola vola vola vola 

e vola vola vola palomba mia 

che io il cuore mio te le devo dare 

che io il cuore mio te le devo dare 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Saggio di canti popolari di Giuliano 

 

Lettera di Gioacchino e Tarquinio Fuortes alla nonna Signora Anna Maria de 

Pace Panzera 

 

Alla Signora Anna Maria de Pace Panzera  

Carissima Nonna,  

Vi ricordo, quando ancora fanciulli, nelle sere d'inverno, vi siedevamo 

daccanto, scaldandoci ad un bel fuoco? E voi, per tenerci allegri, ci facevate cantare 

le canzoni del nostro paese? Noi quei giorni non li dimentichiamo; e la lettura di 

parecchie di quelle canzoni, nella pregevole raccolta di Canti delle provincie 

meridionali de' Professori A. Casetti e V. Imbriani, ci à fatto venire il pensiero di 

pubblicare anche le nostre e di presentarle a voi, come ricordo dell'affetto che vi 

portavamo fanciulli, e che vi portiamo tuttora.  

Napoli 15 dicembre 1871 

 

 

Alcuni canti popolari estratti da Gioacchino e Tarquinio Fuortes, Saggio di canti 

popolari di Giuliano, Napoli 1871 

 

-  O 'more 'more quantu stai luntanu!  

Ci te lu consa lu lettu la sira?  

Stessi vicinu comu stai luntanu, 

 Ieu? te lu conseria matina e sira 

 Ieu te lu conseria sira e matina,  

Pe no stare suggettu a la vicina. 

 



-  Nna donna mé prumise le quattr' ore'! 

 Ieu, lu meschinu, me pusi a durmire. 

 Quannu me risbigliai fora nov' ore; 

 Pensa se persi tiempu allu vestire! 

 Nnanti alle porte foi de lu miu amore: 

 Eccume, beddha mia, famme trasire.  

I a  me disse: Va cchianta - cicore,  

Ciunc' ama donne no pensa a durmire.  

  

-   Dumineca la mmane a missa presta  

Vitti ' la nenna mia nna cantunata  

L'occhi no ne li zzai de la sua testa, 

 E quannu me ddunai  missa era zzata.  

Tutta la gente me facia la risa:  

Sô à persa missa pe lla nnamurata.  

- Se missa letta no me l'aggiu ' ntisa,  

Cchiu tardu nci sarà missa cantata.  

 

 

-  Sinti ' cchiù vianca tie de ranurisu,  

Cchiù russa sinti tie de nna cirasa; 

Quannu te ffruntu me vene lu risu, 

 La gente me trattene cu no te vasu. 

 Ca quanti santi nc' è allu paradisu  

Tante notti me sonnu ca te vasu; 

 Ca ci murissi e scissi a mparadisu,  

Ca ci no bisciu tie mancu nci trasu.  

 



 

-  L'amore m'a rrennuttu a malatia; 

 M ' à rrennuttu mme pigliu l'ogliu santu; 

 M'à rrennuttn nnu ramu de paccia;  

Quattru medici stare a lu miu ccantu? 

 E lu maggiore medicu dicia: 

 Figliu, ci campi, non amare tantu.  

E ieu, dintru de mie, rispunnia: 

 Ieu vogliu amare, e poi o moru o campu. 

 

-  Mamma quanti su erti sti pariti, 

chiù erti de li muri fabbricati, 

Ca Intra c'è na giovane zitella per quale fine nu la maritati. 

Ca su bbanuti chiù de centu zziti liti mannati tutti allu soldatu. 

Mo su banutu ieu lu fanciullinu, cu lu bbonu o cu lu frosciu tacca me la dati. 

 

-  Fimmane  

    Ca alle vulie sta sciati  

    Ve zzati la mattina cu lu sole e state tutte allegre e spensierate perché sapiti  

    Ca be ride  

    Lu core. 

    Cantannu cominciati a faticare quannu  

    Ve cicati cu ccuiti lôanche spuiacate  

    Ve rimannu e nu pensati chiù  

    Ve copriti li giovanotti li paccati fannu. 

 

-  Na mamma tegnu e nôotra ne vulia 

Ca cu na mamma nu se pote stare 



una cu eggia propriu la mamma mia 

e lôotra u fiu so cu me ggia ddare. 

 

2. Stornello Gaglianese 

Nui simu de Caianu 

e ne sapimu, 

a runca sciamu; sciamu 

ne distinguimu. 

Quannu nascisti tie 

nacque na rosa, 

la luna se fermau 

in menzu allu mare. 

Fimmene ca sciati 

allu tabaccu, 

ne sciati doi 

e ne turnati quattro. 

Fimmene ca ccujiti 

le vulie, 

ccujitene doi 

puru pe mie. 

Qua nnanzi maggiu fare 

nu settaturu, 

me sto la notte 

lu giurnu puru. 

Prima cu tte mariti 

varda la razza, 

se nu voi cu ccacci 

le come comu na cozza! 



Fiuru de tutti i fiuri, 

fiuru de rasta, 

si fija de mammana e tantu basta. 

Ninna Nanna 

*****  

Nanna 

Sonnu sia 

La mamma fimmana vulìa 

e lu tata masculeu 

cu Iu ccàtta lu pecure u 

(cu lu porta alla fatìa). 

 

3. PREGHIERE 

 

Prechera prima cu te ddurmisci (Preghiera prima di addormentarsi). Preghiera in 

vernacolo che si tramandava da madre in figlio e nipote. 

 

Corpu nu te tinire tantu dilettu!  

Corpo non considerarti un gran privilegio! 

 

Tu à pinzare  alla tua vita scura. 

Tu devi pensare alla tua vita piena di imprevisti. 

 

Penza a sta sira, quannu te mini a lettu, 

Pensa a questa sera quando ti butti a letto, 

 

sia ca ta minatu a sebbultura 

è come se dormissi il sonno della morte. 

 

Me fazzu la croce e dicu: ñoimm¯! Su mmortu!ò 

Mi faccio la croce e dico:òohim¯! Sono morto!ò 

 

Fenca a ccrai mie ci me ssicura? 



Chi mi assicura la vita fino a domani? 

 

Me raccumannu a Diu sempre, in eterno, 

Mi raccomando a Dio sempre, in eterno, 

 

quannu moiuru, cu me libera te lôInfiernu. 

Quando muoio che mi liberi dallôInferno. 

 

Alli mani soi me raccumannu: corpu, anima e spiritu meu. 

Nelle sue mani mi raccomando: il corpo, lôanima e il mio spirito. 

 

Santa Margherita, ssi bella e ssi pulita, 

Santa Margherita, sei bella e sei pura, 

 

alla notte me ccumpagni, allu giurnu me dai la vita. 

Di notte mi accompagni, durante il giorno mi doni la vita. 

 

Tre ancili mmezzu a ccasa, doi sullu lettu, la Matonna la tegnu mpettu. 

Tre angeli per casa, due sul letto, la Madonna la tengo nel cuore. 

 

Gesù Cristu a ncapitale, lu menicufallu spunnare. 

Gesù Cristo sulla testata del letto, scaccia il maligno. 

 

Spunna, spunna tantaziune, 

Scaccia, scaccia ogni tentazione, 

 

ca Maria mô¨ mprunisu ca me da lu Paradisu. 

Che Maria mi ha promesso che mi darà il Paradiso. 

 

Ci nu osci, ci nu ccrai, quannu moiuru, me lu dai. 

Se non oggi o domani, me lo darà quando morirò. 

 

 

 

 

 



 

 

 

4- PROVERBI, DETTI , MASSIME , SOPRANNOMI                   

 

 
 Abbiamo cercato di raccogliere alcune espressioni e alcuni modi di dire tipici 

del nostro dialetto e della nostra zona e lo abbiamo fatto, perché, a nostro avviso, è 

proprio in essi che si nota tutta lôespressivit¨ del nostro vernacolo: lo stesso concetto, 

espresso in un corretto italiano, perderebbe qualsiasi efficacia. E per rendersene conto, 

basta parlare con qualche anziano: è bello sentirli parlare, perché, mentre parlano, con 

una naturalezza, con una spontaneità quasi impressionanti, usano tanti di questi modi 

di dire, tante di queste espressioni tipiche, che si rimane meravigliati. La nostra 

indagine ha evidenziato che le donne anziane, più degli uomini, sono depositarie e 

custodi di questi detti. Avremmo voluto raggrupparli, tenendo conto del contenuto, 

dellôinsegnamento, insomma catalogarli, ma ci siamo resi conto che sarebbe stato un 

lavoro difficile e impegnativo.  
 La pi½ grossa difficolt¨ che si incontra ¯ comunque la ñtranslitterazioneò, la 

trascrizione in italiano delle parole dialettali:  

- la ñd cacuminaleò, tanto per intenderci la ñdò di ñbeddruò, ñcavaddruò, che ¯ una 

caratteristica del nostro dialetto e che viene scritta ; 

- il gruppo consonantico ñtrò, che esiste sia nel nostro dialetto che nella lingua 
italiana, ma con una profonda differenza: proviamo a pronunciare la preposizione 

semplice ñtraò e notiamo subito che la lingua batte sui denti e che le labbra sono 

leggermente aperte; proviamo ora a pronunciare la parola dialettale ñtra³nuò e 

notiamo subito la differenza, perché in questo caso la lingua batte più sul palato e 

le labbra risultano pi½ aperte. Quindi abbiamo indicato il gruppo consonantico ñtrò 

posizionando un puntino sotto la ñtò, tr; 

- molte parole dialettali cominciano con la doppia consonante uguale, cosa 

impossibile da riscontrare nelle lingua italiana, si pensi per esempio alla parola 

ñnnirvicatuò (nero, annerito), ñbbinchiatuò (sazio); 

- altre parole dialettali cominciano con gruppi consonantici particolari, cosa 

impensabile nella lingua italiana, si pensi per esempio alle parole ñncuiatuò, 

ñncuatuò, ñmpovarutuò.      
Fatta questa premessa, ecco alcuni detti e proverbi: 

 

 



 

 

 

a)   PROVERBI   

- Torci u vinchiate u finca è ttennare u 

(Piega un arbusto fin da quando è ancora tenero). Era un monito con finalità 

prettamente educative. Se si voleva promuovere nei figli educazione e obbedienza, 

bisognava farlo sin da tenera et¨: nellôet¨ adulta si poteva recuperare ben poco. 

 

- Se lu Padreternu nu parduna li paccati, lu paradisu rrumane vacante  

Se Dio non perdona i peccati, il paradiso resta vuoto 

 

- Mànciate la scorza e tegnate a mu ica 

Mangia la crosta e tieni la mollica 

 

- Ci piscia se la scotula  (Chi piscia è obbligato a sgrollare  da sé)) 

Se combini qualcosa, sei obbligato a sbrigartela da solo 

 

- Se a Llèviche no vvei de vivu, vei de mortu  

(Se a Leuca non vieni da vivo sarai costretto a venirci da morto). Famosa leggenda 

leuchese attorno al santuario della Madonna: si dice che chi non viene a farle visita 

da vivo, ci verrà da morto. 

 

- Tromba de culu, sanità de corpu  

Quando si produce aria, si è in buona salute 

 

- Dalli e dalli , puru a petra se spacca  
La pazienza ha un limite 

 

- Ciunca vanza sordi t occa me prea salute  
Chi avanza soldi da me, deve pregare per la mia salute 

 

- A lingua nu ttene ossa, ma le spezza  
La lingua non ha ossa, ma riesce a spezzarle 

 

- A Santu Vitu, a fica vole u maritu  
A giugno cô¯ il matrimonio tra fico e caprifico 

 



- Nu tte llavare lu pastranu se no rive u p adovanu 
Non ti alleggerire se non arriva il 13 giugno (s.Antonio) 

 

- U culu no ttene patrunu  
Specialmente al buio era difficile trovare lôartefice della sonora scorreggia 

 

- A fimmana cu lla panza china, nu nna vardare mancu a vicina  
Non solo la vicina, la donna incinta doveva evitare soggetti malati o deformi, 

scimmie, serpi, brutte immagini, per paura che la creatura potesse assomigliare a 

questi. 

 

- Quannu te nzuri mini a palla, comu va va  
Quando ti sposi sfidi la sorte, come va va. 

 

- Quannu u maritu nu mbole a  mujere, tice ca ne puzza u fiatu  (Quando il 

marito non vuole la moglie, dice che ha lôalito cattivo). 
Quando ci si stanca di qualcuno, si trovano le scuse più banali. 

 

- Ci camina llicca ci resta a casa siccaó 

 Chi va in giro, cammina, conosce ed ha amici, ñleccaò, nel senso migliore del 

termine. Chi, al contrario, non esce, ñsiccaò. Per seccare sôintende anche 

lôimpoverimento morale del misantropo, che, senza la linfa dellôamicizia, come le 

piante, secca. 

 

- Cavita la farina finché la mattara è china, ca quan nu lu culu pare nu te 

serve lu cavatare  (Vito VALLO)  

Risparmia la farina finché la madia è piena, perché quando si vede il fondo non ti 

serve il risparmiare 

 

I p roverbi  dei pescatori  di Leuca  

 

Quannu lu sciroccu ride,è fessa ci lu cride.   

Quando soffia il v ento di scirocco e c'è sole è da stupidi credere che ci 

sarà una bella giornata.  



Quannu trona Purcinara conza pane pe na semana.  

Quando tuona o soffia il vento dalla parte della grotta Porcinara, (località 

verso ponente), non si può andare a pescare e in p revisione del maltempo 

conviene far rifornimenti per una settimana.  

Tramuntana de venerdia, sciroccu lu sabbatu.  

Se soffia il vento di tramontana di venerdì è molto probabile che ci sarà 

scirocco il sabato.  

Luna curcàta maranàru 'llerta.  

Quando la luna ha il dorso verso terra il tempo volge al cattivo e quindi il 

pescatore deve stare attento.  

Luna 'zzata maranàru curcàtu.  

Quando la luna ha il dorso verso l'alto il tempo volge al bello ed il 

pescatore può dormire tranquillo.  

Quannu lu Punente se la ride, lu Lavante inchie le pile.  

Quando a ponente c'è il sole e bel tempo, a levante si prepara una 

burrasca con pioggia che riempirà le cisterne.  

Quannu lu sule ômpunne a sacca o vientu o acqua 

Quando il sole tramonta tra le nubi, quasi sicuramente ci sarà o vento  o 

acqua 

 

Quannu darlampa ôntra lu punente se nu chiove tenilu a mente 

Quando lampeggia a ponente se non piove bisogna ricordarsi, poiché            

quasi sempre cõ¯ pioggia 

 

Quannu fiata te grecale né ceṫṫi a ônterra n® pisci a mare 

Quando soffia il greca le non si vedono uccelli sulla terra e tanto meno 

pesci in mare  

 

Diu cu te varda de tramuntane trube e de scirocchi chiari, de 

fimmene mustazzate e de ommini svani.  



Che Iddio ti protegga da tramontane turbolente e ventose, da scirocchi 

chiari (che appaiono  sereni), da donne "baffute" e da uomini svagati e 

"vuoti".  

 

b) Storia dei paesi del Capo di Leuca attraverso i soprannomi  
 

Molte delle ingiurie che ancora oggi conosciamo ed usiamo in terra salentina 

sono frutto della scarsa conoscenza e della diffidenza tra paesani di località anche 

molto vicine. Affondano infatti le loro radici in un passato in cui non era comune 

spostarsi da un paese allôaltro con la medesima rapidit¨ con la quale lo facciamo noi 

oggi, e si tendeva ad immaginare gli abitanti dei paesi circostanti al proprio come 

persone in qualche modo molto diverse, con abitudini curiose, inusuali. Di lì 

lôabitudine di affibbiargli una comoda ñetichettaò lessicale. 

 

 

 òCapu Vacantió ð Gagliano del Capo 

 

Dal latino caput vacantis, testa vuota. Tale appellativo è dato agli abitanti di Gagliano 

del Capo per un aneddoto del passato. In tempi di carestia, non si riusciva a trovare del 

cibo da poter sfamare gli animali. Un uomo possedeva un asino deperito e affamato. 

Notando sulla cima del campanile della chiesa un ciuffo dôerba che cresceva tra i 

mattoni della struttura, volle cogliere lôoccasione per darlo in pasto al suo animale. 

Legò al collo dellôasino una cima e salendo sul campanile inizio a tirar su lôanimale, 

che, una volta in cima, arrivò ormai privo di vita, morto impiccato dalla stupidità del 

padrone. Per questo venne dato questo appellativo agli abitanti di Gagliano del Capo. 

 

 

 

 

 



òI cuzziṳṳió.  Castrignano del Capo 

 

A Salignano, frazione di Castrignano del Capo, si festeggia ogni anno la festa 

di San Giuseppe. Lôorigine di questa festa sarebbe molto curiosa e determinata da un 

peccato di gola che vide vittima gli abitanti di Castrignano del Capo molto tempo fa. 

La Statua ora risiede in una chiesa della frazione di Salignano, a metà strada tra Santa 

Maria di Leuca e Castrignano del Capo, apparteneva in origine a questôultimo e, come 

di consueto, ogni anno in occasione delle celebrazioni religiose per il Santo, veniva 

trasportata per le strade del paese. La precisione e la cura della festa però venne 

interrotta da un inconveniente meteorologico. Un terribile acquazzone che 

improvvisamente mise in fuga, chi a destra e chi a manca, tutti coloro che 

partecipavano alle solenne processione. La statua del Santo, decisamente pesante per 

essere trasportata con rapidità in un riparo al sicuro dalla pioggia, venne così 

abbandonata per le strade del paese. Dopo ogni temporale i salentini vanno di solito in 

giro per campi ricchi dôerba e vegetazione bassa alla ricerca dei cuzziddhi, piccole 

lumache dal guscio bianco, che vengono consumate in gran quantità soprattutto nel 

periodo estivo, e che escono dai relativi ripari naturali, dal terreno o da sotto le piante, 

proprio in occasione di abbondanti piogge. Il temporale che colpì Castrignano 

rappresentava dunque unôoccasione che i castrignagnesi non potevano lasciarsi 

sfuggire per poter andare per campi a far scorte di lumache. La gola vinse anche sulla 

fede, tanto che la statua di San Giuseppe rimase ancora lì, ferma nel punto in cui venne 

abbandonata al giungere del temporale, ormai dimenticata da tutti che, invece di 

preoccuparsi di riprendere i festeggiamenti, si davano un gran da fare per raccogliere 

le lumache. Gli abitanti di Salignano che assistettero alla scena, in quanto presero parte 

alla processione, chiamarono, in segno di disprezzo, gli abitanti di Castrignano del 

Capo ñi cuzziṳṳiñ, e decisero di portare la statua del Santo nel proprio territorio 

acquisendo poi lôincarico di organizzare la festa per gli anni successivi. 

 

 òI musció ð Patù 

 

Gli abitanti di Patù sono soprannominati «musci» (gatti) per dire di gente furba 

che non si perde mai d'animo, come i gatti appunto. L'epiteto ha avuto origine da un 

aneddoto che, pur essendo frutto della fantasia popolare, contiene alcuni elementi reali. 



Patù, sorta sulle rovine dell'antica Veretum importantissimo centro messapico e città 

romana distrutta dai Saraceni nel X secolo dopo Cristo, in età moderna è sempre stato 

un paese molto piccolo. Attualmente, tra tutti i comuni della provincia di Lecce, è 

quello che conta meno abitanti, allôincirca 1.700 (secondo il censimento degli  anni 

ô90); questa condizione ha creato una specie di complesso di inferiorità, che spesso ha 

portato gli abitanti a sconfinare nel grottesco, come appunto fa capire l'aneddoto. 

Si racconta, dunque, che a Patù giunse la notizia che un alto funzionario sarebbe 

arrivato per compiere un'istruttoria: al piccolo paese, sarebbero stati concessi ampi 

benefici solo se il numero degli abitanti si fosse rivelato consistente. 

Parve perciò necessario, escogitare un modo per far credere all'importante ospite che 

gli abitanti di Patù erano di numero assai maggiore del reale. Per mettere in atto il 

disegno fu chiesto l'aiuto del parroco. Proprio in quei giorni, infatti, si doveva svolgere 

la solenne processione in onore del santo patrono alla quale per tradizione partecipava 

tutta la popolazione. Ma almeno per quell'anno i fedeli dovevano raddoppiare, 

triplicare, diventare insomma una moltitudine, come se Patù fosse un grande e 

popoloso centro, altrimenti niente benefici. A qualcuno venne perciò in mente una 

strabiliante idea: sullo stendardo religioso che apriva la processione, fu collocato un 

gatto, alla cui coda era stato legato un filo di spago tenuto in mano dal parroco. Mentre 

la processione procedeva per le vie del paese, il sacerdote tirava la cordicella, e il gatto 

per il dolore miagolava in continuazione, facendo un rumore simile al vocìo di mille e 

più persone. II racconto termina qui. Non dice se il piano riuscì, certo è comunque che 

l'immagine del gatto fu posta nello stemma civico di Patù. Dall'episodio farsesco e 

geniale nello stesso tempo, nacque l'epiteto «musci» appioppato a tutti gli abitanti. 

 

òCarcagni tostió ð Corsano 

 
 

Con questo soprannome - significa calcagni induriti - sono stati classificati i 

Corsanesi nei secoli passati. Il soprannome deriva molto probabilmente da due 

aneddoti che hanno caratterizzato la vita degli abitanti di Corsano. Il primo, identifica 

i corsanesi come grandi camminatori. Questo però non è imputabile ad attività sportive, 

quanto piuttosto alla necessità di andare a lavorare, spesso in territo ri  forestieri. La 

mancanza di mezzi di trasporto, nonché la grande povertà che tormentava il paese 

allôalba del XVII secolo costringeva molti individui a percorrere ogni giorno, con la 

sola forza delle proprie gambe, anche svariati chilometri prima di raggiungere il 

proprio posto di lavoro. Con il tempo, molto probabilmente, i loro piedi divennero 



sempre pi½ robusti, da cui lôorigine del soprannome. Il secondo aneddoto invece 

riguarda lôattivit¨ economica che si svilupp¸ a Corsano: la conformazione del territorio 

(un suolo carsico, poco fertile), la mancanza di acqua in superficie, ampie zone 

rocciose, non consentivano di sviluppare una fiorente agricoltura, se non per alcuni 

particolari tipi di colture. Lôunica risorsa veramente abbondante era rappresentata 

dal mare ma non essendo un popolo con esperienze nella pesca, i corsanesi furono 

costretti a ripiegare sulla produzione del sale. La produzione del sale ¯ unôattivit¨ 

fondamentalmente molto semplice: si accumula dellôacqua marina in una ñconcaò, 

delle vasche appositamente scavate sulle scogliere, e si attendeva che il sole ne 

prosciugasse il contenuto, pronto per essere raccolto e venduto. Coloro che portavano 

avanti questa attività erano soliti camminare a piedi nudi sugli scogli, accumulando 

con il tempo una grande abilità e un discreto irrobustimento della muscolatura del 

piede. Lôattivit¨ per¸ era proibita e nel 1841 ci fu anche un triste epilogo in cui alcuni 

corsanesi furono uccisi durante una disputa con i doganieri. Lôattivit¨ and¸ avanti per 

buona parte del secolo scorso (e resa ancora pi½ illegittima dallôinasprimento delle 

leggi), e per garantire sicurezza da quelli che erano i controlli della guardia di finanza, 

lôintero paese fungeva un ruolo di sentinella mentre gli uomini andavano a raccogliere 

e controllare il sale. La legge sul monopolio dei tabacchi era molto severa e chi veniva 

scoperto in fragranza di reato poteva rischiare anche pene e ammende severe. Così 

donne e bambini, nel momento in cui avvistavano le forze dellôordine, inviano segnali 

di avvertimento a coloro impegnati nelle saline affinché potessero scappare, correndo 

a pi½ non posso, scalzi sugli scoglié 

 

 

òSciudeió -  Alessano 

La gente di Alessano ha fama di essere inaffidabile, traditrice. Da qui la 

nomea di ñSciud¯iò (Giudei). A dar conforto a tale nomignolo un elemento 

architettonico: il quartiere ebraico detto ñdella Giudeccaò (nella zona della Credem, 

Palazzo Sangiovanni e piazzetta Oronzo Costa). Gli abitanti di Alessano venivano 

chiamati sciudéi (giudei) nel senso di gente falsa e traditrice secondo uno stereotipo 

costante degli ebrei 

 



òCucuzzarió ð Tricase  

 

I  Tricasini  hanno la nomea o soprannome di ñCucuzzariò ed anche dal fatto 

che se cô¯ una pianta che non sia mai stata tenuta in eccessiva considerazione 

dallôuomo, questa ¯ certamente la zucca, simbolo ora di ottusità, o forse meglio di 

refrattarietà a qualsiasi apprendimento, ora di vuotezza mentale. Comunemente il 

termine di paragone e di confronto in senso figurativo è la testa di una persona e, 

spesso, le espressioni più usate sono: ñnon ha sale in zuccaò, ñ¯ una zucca vuotaò, 

oppure ñha una zucca pelataò, etc. Eppure, oltre al suo valore alimentare, essa ¯ capace 

di assumere coi suoi frutti forme tanto estrose, che molti arredatori hanno scoperto 

nella medesima anche un non trascurabile valore ornamentale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

5- MEDICINA POPOLARE         

 
RIMEDI TRADIZIONALI , la òscienza dei poverió 

 
Fino agli anni ó50/60ô nonni e genitori ricorrevano a rimedi tradizionali per curare 

alcune malattie. I farmaci più in uso erano la penicellina, antibiotico a largo spettro, e 

il chinino dello stato che curava tutto, specialmente negli anni 30.  Il medico non era 

poi facilmente raggiungibile, per cui le mamme e le nonne si attrezzavano a curare con 

rimedi ereditati dalla saggezza degli anziani. Erano rimedi caserecci, spesso erano 

anche rimedi/riti magici. Gli antichi rimedi della medicina popolare erano tantissimi, 

alcuni efficaci, altri inutili e altri ancora addirittura nocivi per la salute.  

 

Lôotite. In passato, l'otite era curata versando nelle orecchie dolorante un ditale di 

latte materno preso da una puerpera che allattava il suo piccolo. Oppure un cucchiaio 

di olio dôoliva caldo, avendo cura di ovattare con cotone idrofilo. Oppure si faceva un 

imbuto di carta oliata, si ungevano i bordi con olio e una piccola fiamma e veniva 

inserito nellôorecchio per 5/10 minuti. 

 

Artrosi cervicale. Per lenire i dolori causati dall'artrosi e dalla cervicale, si metteva 

sul collo un sacchetto di sabbia scaldata sul fuoco. 

Reumatismi. Ne erano affetti specie gli adulti pescatori le cui articolazioni del corpo 

erano compromesse a contatto dellôacqua del mare o per altri lavori svolti in spazi 

umidi o sotto la pioggia. Il rimedio il più delle volte infallibile, erano le sabbiature 

calde. Molti anziani prendevano in fitto modeste abitazioni in posti di mare per 

usufruirne. Di buonôora scavavano una fossa della lunghezza e larghezza del proprio 

corpo esponendo al sole più caldo delle ore successive la sabbia che diventava rovente. 

Prima dellôora di pranzo aiutati da parenti, venivano insabbiati interamente ad 

eccezione della testa che riparavano dal sole con un ombrello. La terapia durava unôora 

e una volta fuori dalla sabbia e accaldati, si coprivano con coperte di lana, per tornare 

a piedi a casa e finire di sudare nel letto sotto le lenzuola. 

Carie dei denti. Sul dente cariato dolorante si poggiava del cotone intriso di latte di 

ristinco (lentisco, pianta aromatica della macchia mediterranea) o di fichi acerbi o un 



chicco di sale grosso, altrimenti si premeva sulla guancia un impacco di riso e grano 

lessi, oppure una patata cruda con un pizzico di sale. Per la gengivite si teneva in bocca 

un decotto ricavato dalla bollitura di foglie secche dôortica.  

Lentisco 

Emicrania. I rimedi piò in uso erano: 1) impacchi di foglie di cavolo sbollentate e 

fatte raffreddare oppure fette di patate crude applicate sulle tempie. 2) Si fasciava la 

testa stretta stretta con un foulard 3) sulla fronte un panno bianco intriso di acqua fredda 

e aceto. 

 Raffreddore e mal di gola. Con olio dôoliva caldo si massaggiava il petto e la 

schiena e si copriva con un panno di lana caldissimo. Gli adulti curavano il raffreddore 

con vino bollente, zucchero o miele; per il mal di gola, gargarismi con infuso ricavato 

da rametti di salvia bolliti.  

Asma bronchiale. In genere i malati di asma dormivano nelle stalle perché gli 

animali fornivano calore umido ad azione emoliente. Naturalmente côerano sciroppi 

caldi fatti di fichi secchi, carrube (cornule), malva, camomilla, papavero, semi di mela, 

foglie di menta e alloro. 

Scottature da fuoco, olio bollente e sole. Sulle bruciature si adagiavano una fettina 

di patata e polvere di calce bruciata; si montavano a neve 2 o 3 albumi dôuovo e si 

spennellava la parte scottata. 



Contusioni (bernoccoli). Dopo aver preso una botta in testa, per evitare che la parte 

interessata si gonfiasse, vi si premeva sopra un soldo. 

Lu verme solitariu. Per espellere i vermi, ai bambini si faceva ingerire la fuliggine 

bollita insieme al caffè 

   Lôinsonnia. Contro l'insonnia, ai più piccoli si faceva bere dell'acqua con lo zucchero 

di semi di papavero. 

Epilessia. Questa patologia era vista come evento sinistro o punizione divina. Di 

solito le madri dicevano:  

ñC¯ discrazia ddu fiju meu!ò 

 ñE quannu moiuru ieu ci lu ssisteò 

 ñUnu cus³ nudda fimmana lu vole pe marituò 

Non era raro ascoltare qualche anziano che avvertiva i bambini a tenersi lontano de 

chiru ca lu pia lu male cu le cummursioni e poi ve mpaurati ï da quello che lo 

prende il male con le convulsioni e poi vi spaventate. Quando accadeva, specie per 

strada, ci si precipitava a chiamare il tizio più coraggioso che con sicurezza e 

allontanando tutti, interveniva con i suoi rimedi. 

Piegato u fazzoletto lo faceva addentare dallôammalato per evitare che nella 

convulsione incontrollata e caratterizzata dalla perdita di coscienza, si rompessero i 

denti che battevano velocemente. 

Tosse. Allôalba i bambini specialmente venivano portati in riva al mare per far loro 

respirare grandi quantità di iodio o lungo i binari del treno per respirare la polvere di 

carbone. 

Parotite (Orecchioni ï ricchiàscini ï ricchioni). Detta in vernacolo ricchiascini, 

per via del gonfiore alla parte situata tra la mandibola e lôorecchio. Secondo credenze 

popolari, il maschetto colpito dai ricchiascini avrebbe avuto da adulto limitata capacità 

nei rapporti sessuali con il rischio di non procreare. 

Morbillo  (a russa). Detta in vernacolo russa per via dellôesantema rosso cupo che 

dal viso invadeva gradualmente tutto il corpo. Malattia contagiosa, era temuta da molti 

bambini costretti a letto per quasi un mese con febbre alta e tosse secca. Per contenere 

lôesantema e per evitare che colpisse le palpebre, si obbligavano i bambini a tenere gli 

occhi bassi guardando la coperta rossa del letto, messa per tutto il decorso della 

patologia. 



Congiuntivite. Impacchi di camomilla (curcumiṳṳu) che si applicavano sugli occhi 

per molti giorni. 

Foruncoli (li frunchi ). Impacchi caldi di semi di lino o una poltiglia di riso molto 

cotto.  

     Emorroidi. Per curare le emorroidi (alterazione delle vene del retto) si metteva sulla 

zona dolorante una corteccia di rami d'ulivo tenero. Oppure un batufolo di cotone 

idrofilo imbevuto di latte freddo. Oppure sullôano si premeva un cubetto di ghiaccio. 

 

Distorsioni, stiramenti, lussazioni. Primo rimedio, il ghiaccio; poi si pennellava la 

parte interessata con albume dôuovo montato a neve, acqua e sale grosso e bende a mo 

di piccola ingessatura 

Diarrea. Nei neonati si usava un batuffolo di cotone imbevuto dôolio o latte di capra, 

cos³ si riduceva lôirritazione. 

Stitichezza. Trattamento differente bambini ï adulti. Per i neonati si usava un 

gambo di prezzemolo che intinto nellôolio dôoliva, si faceva scivolare su e gi½ nellôano. 

Gli adulti ricorrevano allôenteroclisma introducendo nellôintestino piccole quantit¨ di 

camomilla tiepida mista ad aglio pestato e latte. Poi côera lôolio di ricino assunto 

almeno tre volte lôanno per regolare le funzioni intestinali. 

Geloni (pruticeṳṳi). Il freddo intenso causava i geloni che si curavano 

massaggiando le mani con olio dôoliva o con decotto di foglie secche di noce bollite. 

Pediculosi (i pitucchi).  ñPumpate de flitti ca faciane murire li patucchiò era il primo 

e unico rimedio. 

     Febbre. Per far scendere la febbre, si ponevano sul capo, sui piedi e sui polsi degli 

impacchi di aceto e acqua.  

     Punture di insetti. Per le punture di insetti era molto salutare massaggiare sulla 

parte interessata con aglio. 

Malaria. Particolare dedizione il popolo la riservava ai trattamenti contro la 

malaria, morbo "misterioso" che si manifestava frequentemente ma del quale non si 

sapeva nulla. La febbre malarica era curata facendo ricorso alle credenze popolari e 

alla medicina empirica. Era necessario trovare il "responsabile" di tale malanno e 

debellarlo. C'è chi dice di aver preso la malaria dopo aver mangiato delle more, chi 

dopo essere stato punto da un insetto, chi dopo essersi recato nei pressi di un laghetto 



di acqua stagnante e chi era convinto che fosse il frutto di un "malocchio" o dell'azione 

di spiriti malefici.  

La sostanza attiva, il chinino, venne estratta dai farmacisti francesi Pelletier e 

Caventou nel 1817.  Il chinino è stato per molti anni ed è tuttora uno dei più efficaci 

rimedi contro la malattia. 
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6- Il tempo libero dei bambini     
 
 

          Quando si parla di attivit¨ ludiche negli anni ô40, ó50, ô60 va fatta subito una 

precisazione: la distinzione tra maschietti e femminucce. Le bambine infatti potevano 

osservare, a debita distanza, i giochi dei compagni maschi. In quegli anni il diffuso 

maschilismo e le pseudo culture correlate non avevano risparmiato le bambine.  Se 

qualche fanciulla intraprendente osava condividere quei giochi, veniva richiamata dai 

genitori, dai nonni o dai vicini con una triste valutazione: 

 

ñEô propriu nnu masculune restu ddra vagnonaò 

 

ñE mammasa nu la vide filu?ò 

 

ñTocca lla tene ritirata a casa o cu scioca cu le fimmaneṳṳe comu iṳṳaò  
 

 Il gioco veniva considerato un perditempo o un tempo sottratto alli servizi de 

casa, alle faccende domestiche per le bambine e allôaiuto allu sire quannu torna 

straccu de fore. Il gioco quindi distraeva i bambini dalle ñcose serieò. In effetti i 

bambini giocando toglievano tempo agli adulti che spesso puntualizzavano: 

 

- nnu te stracchi mai cu sciochi 

- la capu tua pensa sulu allu sciocu 

- ci suntu cose cchiù serie e a chire ai panzare 

- cerca cu crisci na vota pe tutte 

 

Gli alunni dovevano imparare solo quello che i maestri dicevano ed eraéoro colato. 

Spesso i genitori rivolti ai bambini di ritorno da scuola un poô abbacchiati: 

 

- ta misu a ccasticu lu mescio a scola 

- ha fattu bonu! 

- Se vau ieu ne baciu li mani 

- Lu mesciu de scola ha sempre ragione e tocca lu senti 

- Eô chiru ca te struisce 



 

 

 
 

Da parte dei genitori côera una sorta di venerazione nei riguardi degli insegnanti: li 

consideravano guide insostituibili per i figli. 

Negli anni Quaranta ï Cinquanta non côerano le bambole parlanti, i trenini elettrici, 

le auto telecomandate, le costruzioni Lego, i video-giochi, ma solo fantasia e lôarte di 

creare giochi e giocattoli sempre nuovi. E i genitori, quando era consentito giocare, 

puntualizzavano: 

 

- Te raccumannu quannu sciochi, cucchiete cu chiri meiu de tie 

- Lu sai ca nu me piace cu sciochi cu chiru 

- Eô prepotente comu lu sire e pitteculu comu mammasa 

 

 

 

 

 



GIOCHI AL FEMMINILE  

 

 In genere si simulavano delle feste; côera il matrimonio della bambola, il 

battesimo del figlio o figlia della bambola che consisteva in un fazzoletto arrotolato e 

piegato in maniera tale che risultasse quasi un giocattolo. Côerano anche le pupe de 

pezza cucite dalle mamme sarte. Di solito la bambola sposava lu bambolottu. E tra 

sogno, fantasia e creatività il tempo volava e si tornava per cena dopo le insistenze dei 

genitori: 

 

- Quannu te ccoi a casa 

- Nu te stracchi mai cu sciochi 

- Eô scurutu 

- Camina se nnu voi cu te le sonu 

 

Negli anni ô60 fece il suo ingresso il fenomeno Barbie prodotto dalla Mattel: una 

bambola che sapeva essere una brava cuoca e al tempo stesso indossare vestiti diversi 

che lo stilista Schuberth disegnò. Oggi la Barbie è oggetto di collezione da parte degli 

adulti. Nello stesso periodo nacquero i bombolotti ñmorbidoniò di gomma: Cicciobello, 

Ciccio buono, Ciccio dôoro Cicciobello Angelo Negro (di colore), che sapevano 

piangere, chiudere gli occhi, camminare, muovere braccia e mani. 

Un altro gioco al femminile era lu sciocu cu la corda; la corda molto rudimentale 

con due grossi nodi allôestremit¨ fu sostituita agli inizi degli anni Sessanta con una 

colorata che aveva due manici di legno allôestremit¨. Due giocatrici la facevano girare 

e una terza doveva saltare senza sfiorarla con i piedi. Di solito poco lontano vi erano i 

maschietti intenti a guardare 

- Ei, vagnone, quannu sannu minate a nterra, aggiu vistu e mutandine deé 

- Ieu lôaggiu viste prima te tie ieri quannu stia allu cabinettu de la scola, lôaggiu 
spiata te lu carottu de la chiai; erine rosa e cu lu merlettu 

- Ne la cusute mammasa ca face la sarta 

 

 

 

 

 

 

 



GIOCHI AL MASCHILE  

 

- Lu sciocu cu li patruṳṳi de mare: gioco con i sassolini di mare raccolti sulla 

spiaggia. Bisognava fare un mucchietto a moô di piramide con tre giocatori 

posizionati a due metri di distanza, i quali lanciando un sassolino, dovevano 

disfarlo. Chi ci riusciva accumulava punti. 

 

- La zincara: la zingara, dal nome del bastoncino con due estremità molto appuntite 

che veniva lanciato in aria e una paletta di legno. Il gioco consisteva una volta 

poggiato il bastoncino per terra, nel farlo rimbalzare con un colpo deciso e sferrato 

con la paletta, su una delle punte. Veniva decretato vincitore colui che lo lanciava 

più in alto. 

 

- Lu sciocu de lu circhiu: il gioco del cerchio. Dalle ruote rotte delle biciclette, si 

estraevano i cerchioni e con un bastone di legno, sempre di fico perché 

modellabile, si spingeva il cerchione facendolo rotolare. 

 

- Lu sciocu de la campana: Il gioco della campana. In cortile o sul piazzale della 

chiesa o per strada si disegnava sul lastricato un rettangolo verticale diviso in dieci 

caselle. Il giocatore allôinizio lanciava la staccia. La bravura consisteva nel farla 

fermare in successione, allôinterno di una delle dieci caselle e che si percorrevano 

poi saltellando su un piede. Il giocatore che sbagliava cedeva il posto al successivo. 

 

 



 

 

-  Lu sciocu de le palline: il gioco delle biglie. Di vetro e coloratissime, se ne 

sistemavano in riga almeno cinque e con quella più grossa si tentava di colpirle. 

Vinceva chi aveva colpito più biglie. 

 

 



      
 

 

- Lu sciocu cu lu curripizzu: il gioco della trottola. Il gioco del ñcurripizzuò era una 

specie di piccola trottola di legno, che terminava con un chiodo, a partire dal quale 

si attorcigliava una corda che, tirata con destrezza, provocava la rotazione del 

ñcurripizzuò per terra. Chi era bravo riusciva anche a farlo salire sul palmo della 

mano mentre ñfitavaò (roteava) e poi lo rilanciava per terra, mirando ad una 

colonnina ñdei sordiò (di soldi) posati al centro di un cerchio disegnato sulla strada. 

Se il soldo usciva dal cerchio era tuo. 

 

- Lu sciocu cu le figurine. Il gioco con le figurine nato alla fine degli anni 

Cinquanta. Inizialmente erano i santini sottratti alle nonne, successivamente le 

figurine dei calciatori. Venivano piegati in verticale e con la mano destra curva si 

batteva sul pavimento. La piccola corrente dôaria capovolgeva le figurine. La 



competizione era molto sentita: vinceva chi capovolgeva il maggior numero di 

figurine 

 

 
 

- Lu sciocu de la freccia: il gioco della fionda. Era una piccola forcella in legno di 

fico con un elastico fermato alle due estremità. Era detta ñfrecciaò in relazione alla 

velocità raggiunta dal sassolino lanciato. Ci si divertiva a spaventare uccellini, 

cicale, grilli e lucertole. Non mancavano imprudenze o trasgressioni. 

 

 

 

 

 



GIOCHI ñUNISEXò 

 

- Lu sciocu de lu ccuccia-cuccia. Il gioco del nascondiglio. Dopo aver fatto la conta 

per scegliere chi doveva condurre il gioco, costui con gli occhi chiusi contava sino 

a venti. Il resto dei giocatori aveva il tempo per nascondersi negli spazi più 

impensati. Il capogruppo in tempi brevi doveva trovare tutti i compagni di gioco. 

 

 

- Lu sciocu de li quattru cantuni. Il gioco dei quattro cantoni. I giocatori erano 

cinque; quattro si sistemavano ai quattro angoli, il quinto al centro dello spazio 

adibito al gioco. I quattro giocatori dovevano scambiarsi il posto con grande 

sveltezza. Chi era al centro doveva prevederne le mosse e occupare prontamente 

il posto di uno dei due giocatori che si erano scambiato lôangolo delle postazioni. 

Quando ci riusciva, cedeva il posto al perdente. 

 

Spesso per stabilire il giocatore che conduceva un gioco, si facevano le conte: 

 

- Ambarabà cicì cocò 

Tre scimmiette sul comò 

Che facevano lôamore con la figlia del dottore 

éééé 

éééé. 

 

 

E côerano anche le cantilene in dialetto: 

 

- Ndoi, ndoi, ndoi,  

a dittu mammata cu vai 

cu te minti li causi toi 

Ndoi, ndoi, ndoi, 

Ciucciu, ciucciu, cavaddu, cavaddu 

Vui stati intra la staddra 

Lu patrunu ve fiscau 

Ve trattò comun nu re 

Uno, ndoi e tre 

Uno, ndoi e tre 

Lu capu ncè 

Uno, ndoi, tre. 
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